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Giovedì, 8 maggio 2014 – Seconda tappa, oggi a Lecce, presso la Links Management and 

Technology S.p.A., del ciclo di incontri con l’imprenditoria della Puglia promossi dal Banco 

di Napoli. Il direttore Area Puglia del Banco di Napoli, Alessandro D’Oria, ha in apertura 

introdotto il tema dell’incontro e del report di SRM, Studi e Ricerche per il Mezzogiorno, 

“La Puglia nell’attuale contesto nazionale ed internazionale; il ruolo dei settori “globali” 

presentato da Salvio Capasso,  responsabile Business Economy and Mediterranean Office 

di SRM e da Olimpia Ferrara, responsabile Reparto Imprese e Terzo Settore SRM. 

L’incontro si è chiuso con gli interventi di Giancarlo Negro, di Links Management and 

Technology S.p.A., e di Luciano Villanova di Lachifarma S.r.l. 

Alessandro D’Oria, direttore Area Puglia del Banco di Napoli: “Con questo incontro 

avviamo un dialogo con le imprese che operano sul nostro territorio, centrato su temi di 

forte interesse e di sviluppo per la Puglia. La nostra intenzione è quella di dare un 

contributo di ulteriore conoscenza, attraverso le analisi di scenario curate da SRM e di 

favorire l'incontro degli imprenditori della regione con i nostri  specialisti dei vari settori 

per cogliere tutte le possibilità di sviluppo del business con l'obiettivo di sostenere la 

crescita" .  

IL REPORT DI SRM: LA COMPETITIVITA’ INTERNAZIONALE DELLA PUGLIA 

A livello internazionale sembra spirare un vento favorevole. I rischi di ribasso sono 

complessivamente diminuiti; in particolare, la crescita mondiale dovrebbe migliorare nel 

2014-15, sostenuta da emergenti e Stati Uniti. La crescita si farà più intensa nel 2015 

quando si prevede un tasso di aumento del Pil mondiale del 3,9%. L’export mondiale, negli 

ultimi 40 anni ha guidato tale crescita registrando un processo di sviluppo in forte 

impennata nell’ultimo periodo e interrotto bruscamente dalla crisi del 2008-09. Nell’ultimo 

biennio, l’export mondiale, come motore della crescita globale si è assestato ad un livello 

più basso. In prospettiva, nei paesi OCSE, il commercio internazionale è previsto che 

riprenderà ritmo, crescendo del 4,4% nel 2014 e del 6,1% nel 2015. L’export continuerà a 

sostenere  anche la nostra economia e ad aumentare nelle previsioni del periodo 20134-2017 

a ritmi più elevati del periodo precedente. 

 

Le forti trasformazioni ed integrazioni produttive hanno modificato le Supply Chain dei vari 

paesi aprendole maggiormente rispetto al passato; ogni paese importa ed esporta in maniera 

sempre più integrata. In questo contesto in Italia il Valore Aggiunto dell’export  che rimane 



sul territorio si è ridotto nel corso degli anni per tale effetto dagli oltre 80,92 euro del 1995 

ai 73,88 di oggi. I maggiori partner negli scambi di prodotto per valore aggiunto risultano 

essere la Germania, la Cina, la Francia e gli USA. Questo fenomeno ha riguardato tutti i 

principali Paesi esportatori nel Mondo tra cui Germania e Cina.  

 

La crescita economica in un contesto di concorrenza internazionale è quindi strettamente 

connessa alla capacità di un paese di vendere i propri prodotti all’estero. Sempre più, però, 

la capacità di stare sui mercati sarà determinata dalla propensione a realizzare prodotti e 

servizi nuovi o parzialmente innovativi e quindi ad innovare e contemporaneamente elevare 

i livelli di produttività interna (cioè capacità di trasformare gli input in output). Produttività 

ed innovazione divengono dunque fattori tra loro fortemente interconnessi e legati ad aspetti 

di sistema (organizzazione della burocrazia, sicurezza, ricerca e sviluppo, normative) e alle 

capacità imprenditoriale (legate alla formazione, alle capacità relazionale,  al ruolo degli 

incubatori). 

 

Sui mercati esteri l’Italia gioca la carta del “Made in Italy” puntando a rendere il brand 

sempre più conosciuto e forte, meno la carta dell’innovazione fattore che risulta evidente 

dall’indice sintetico dell’innovazione (IUS) 2014 che posiziona l’Italia nel ruolo di 

“innovatore moderato”. Con un tasso di crescita dello 2.2% nel periodo analizzato, pur tra i 

più attivi del gruppo di Paesi con performance di innovazione moderata si posiziona ancora 

sotto la media UE. Nel complesso il vero limite dell’Italia si conferma essere la scarsa 

capacità di fare sistema. Uno slogan più volte riproposto e sentito ma, che nell’analisi 

presentata, diviene concreto e reale. L’Italia, si presenta solo per fare qualche esempio, forte 

nella ricerca di base ma scarsa nella capacità di attrarre ricercatori esteri. Il paese appare 

inoltre con una buona attitudine delle imprese PMI a fare innovazione ma incapace di fare 

«rete» con gli altri, con una capacità elevata nel «Community designs» ma debole nel 

brevettare le idee e nel creare marchi internazionali. Un’Italia di contraddizioni dunque dal 

punto di vista dei contenuti innovativi che non le consentono di avere adeguate performance 

di sistema ma rimane forte nella sua capacità di vendere e di affermarsi all’estero con le 

proprie imprese e i propri marchi. 

 

In questo contesto competitivo, molto mutato, l’Italia presenta una filiera produttiva ancora 

significativa e molto strutturata ed al cui interno le produzioni risultano sempre più 

interrelate e collegate tra le diverse aree del paese, anche più di quanto sembri. Il 

Mezzogiorno ed il Centro-Nord infatti sono largamente dipendenti l’uno dall’altro. C’è 

un’interconnessione forte tra l’economia del Nord e quella del Sud, la quale rende queste 

due parti del Paese largamente dipendenti l’una dall’altra più di quanto non avvenga, come 

“sistema Paese”, verso qualunque altro partner dell’Unione Europea. Il Mezzogiorno 

«importa» risorse da impiegare sul territorio per il 30,3% dal Centro-Nord. Il Centro-Nord 

«importa» risorse da impiegare sul territorio per il 25,1% dal Mezzogiorno. Più basse nelle 

due aree sono le quote di import ed export verso l’estero. Inoltre è rilevante la capacità di 

attivazione di domanda dal Mezzogiorno. Ogni 100€: 

 Si attiva domanda nel Centro Nord per 40,1 euro;  

 l’effetto domanda estera è pari a 9,2 euro; 

 nel Mezzogiorno restano 49,7 euro di produzione. 

 



Nel Mezzogiorno la quota di produzione che rimane nell’area è maggiore nei comparti più 

direttamente legati alle attività sul territorio. (La distribuzione per settori nel Centro-Nord è 

diffusa in maniera più trasversale) ed in quelle in cui i settori sono più globali e più 

strutturati (Aeronautico, Automotive e tutta la filiera dello Shipping ad esempio). Un 

maggiore effetto spillover (quindi maggiore «dispersione») si ha invece nel Tessile e 

Abbigliamento (22,9%), nel Farmaceutico (26,2%) e nell’ Alimentare (26%). L’Alimentare, 

ed in particolare modo il Tessile il Mezzogiorno continuano ad settori con una presenza 

ancora significativa di imprese «terziste», ciò significa che investire in questi settori ha un 

maggior effetto distributivo a livello nazionale e quindi una capacità di trasferimento molto 

elevata. L’analisi relativa all’attivazione degli “investimenti”, fa dunque comprendere che 

l’esigenza di migliorare l’efficienza endogena delle filiere produttive meridionali, permette 

oltre al necessario  rafforzamento strutturale del tessuto imprenditoriale meridionale - ormai 

non più procrastinabile dopo anni di forte crisi – anche di rilanciare la domanda interna in 

tutto il Paese, grazie alla presenza delle filiere produttive “lunghe”, capillari e diffuse sul 

territorio. 

 

Il Paese è fatto anche di imprese innovative che proseguono la loro attività e che operano, 

con non poca sorpresa, anche nel Mezzogiorno dove raggiungono il 21,6% delle imprese 

complessive con oltre 10 addetti contro il 31,5% dell’Italia. Un “giardino di innovazione” 

un po’ rado, dunque, ma che in un contesto di sistema non efficiente, rivela nel 

Mezzogiorno una specializzazione tecnologica significativa che si palesa soprattutto nei dati 

di export, proprio dove, cioè, la competizione si fa  più stringente. Gli ultimi dati sull’export 

rivelano infatti che il Mezzogiorno presenta una quota di export dell’industria High-tech più 

elevata del dato nazionale (il 13,4% rispetto al 10% nazionale). Inoltre, nell’analisi, si 

conferma che una maggiore propensione all’innovazione ha un effetto diretto sulle capacità 

di vendita: il portafoglio ordini è migliore nelle imprese che innovano, anche in quelle 

meridionali. 

 

Il Mezzogiorno esporta, tra Manifatturiero (al netto dell’Oil) ed Agricoltura, oltre 29,5 

miliardi di euro. Valore che se è ancora modesto per peso sull’Italia (8,8%) diviene 

significativo se si considera la capacità di penetrazione dei mercati (il Mezzogiorno presidia 

203 paesi nel Mondo pari al 90% della copertura garantita dall’Italia) ed in ben 79 paesi 

(39%) il Sud Italia presenta una specializzazione Agricolo-manifatturiera (no Oil) maggiore 

del dato nazionale. Ma cosa esporta il Mezzogiorno? A livello settoriale spiccano nel 

Mezzogiorno settori importanti che contribuiscono alla competitività del nostro Paese: 

Aerospazio, Agroalimentare, Automotive, Farmaceutico e tanto altro. La caratteristica che 

spicca è che i primi 5 settori con maggiore contribuzione all’export nazionale appartengono 

a tutte e 4 le classificazioni settoriali per intensità tecnologica (High Tech: Farmaceutico e 

Aerospazio, Medium high Tech: Automotive; Medium low Tech: Alimentare; Low Tech: 

Agricoltura).  

 

In tale contesto il contributo della Puglia al Mezzogiorno, è significativo, difatti, la regione 

esporta il 26% del totale meridionale per un valore di 7,7 miliardi di euro di  agri-

manifattura (no oil). Purtroppo a causa delle note vicende collegate al caso ILVA perde 

nell’ultimo anno l’8,3%.  

 



La Puglia esporta in 181 paesi nel mondo (L’Italia in 227, quindi l’80%) ed in 33 paesi 

(18%) presenta una specializzazione maggiore del dato nazionale. Rispetto al Mezzogiorno, 

la Puglia ha una copertura geografica inferiore (181 contro 203) e presenta un minor numero 

di paesi con specializzazione maggiore del dato nazionale (33 contro 79). La regione in 

termini attrattività di investimenti stranieri e di capacità di investire all’estero ha un 

posizionamento migliore del Mezzogiorno ma resta molto distante dalla media nazionale. 

Lievemente maggiori sia del Mezzogiorno che dell’Italia sono invece i Km percorsi 

dall’export delle aziende pugliesi che denota una maggiore ampiezza geografica del proprio 

export. 

 

Nell’export la regione può contare sull’attrattività internazionale dei  suoi prodotti ed eredita 

l’attività manifatturiera che deriva dall’industria pesante. Attualmente il settore 

farmaceutico è al primo posto per valore agri-manifatturiero (no-oil) esportato e rappresenta 

il 18% del totale regionale e rappresenta oltre la metà delle esportazioni farmaceutiche 

meridionali. Altri settori rilevanti per la regione sono l’Automotive, la Metallurgia, i 

Macchinari, l’Alimentare, l’Agricolo ognuno con un peso sull’export regionale di circa il 

10%. In particolare la Metallurgia ed i Macchinari pesano entrambi oltre il 30% sull’export 

meridionale e l’Agricolo il 40%. Nell’ambito dell’export dei distretti produttivi, è 

determinante l’apporto della Meccatronica dove significativo è stato il ruolo degli 

investimenti in R&S.  

 

Per evolvere il Mezzogiorno e la Puglia devono guardare al futuro ed in particolare ai nuovi 

mercati ed alle nuove tecnologie.  

 

Per la Puglia questi nuovi mercati rappresentano un valore di 1,5 miliardi di euro circa il 

6,6% di quanto esportato dalla regione, ma in decisa crescita tra il 2009/2013 (cumulata è 

pari al 30%). In Puglia risultano rilevanti in particolare i Future 22 (Singapore, Sudafrica, 

Tailandia, Iran, Marocco, Albania, Serbia, Libano, Indonesia, Venezuela, Malesia, Qatar, 

Argentina, Taiwan, Cile, Nigeria Kuwait, Kazakistan, Giordania, Colombia, Iraq e Ucraina)  

per i quali il peso delle esportazioni è superiore al Mezzogiorno e in linea a quello 

nazionale. In particolare sempre più rilevante sarà in futuro il peso dei paesi del 

Mediterraneo.  

 

La Puglia ha un potenziale cui attingere nella competizione globale grazie alla sua 

specializzazione tecnologica: combinando la produzione tipica con l’industria High-Tech. 

La Puglia presenta una quota di industria High-tech molto elevata, pari al doppio del 

Mezzogiorno e molto più elevata dell’Italia. Anche nelle industrie Medium High  – la 

Puglia  ha una quota più elevata del Mezzogiorno. 

Nel sud, la Puglia è una regione in cui l’innovazione è comunque di casa perché meglio di 

altre sembra trasformare meglio l’input innovativo in output. A parità di spesa in R&S 

registra un numero di brevetti per 1milione di abitanti più elevato (12 contro 7,4 del 

Mezzogiorno). Ed inoltre è anche la regione con una imprenditorialità innovativa 

significativa. Le recenti Start up innovative (legge 221/2012) sono 82 (pari al 21% del 

Mezzogiorno) e conta 80 Spin off da ricerca pubblica su 254 nel Mezzogiorno (prima 

regione del Sud e sesta in Italia). Maggiore, inoltre, è la propensione a fare «rete»: si 

contano diversi distretti tecnologici e produttivi e contratti di rete, 1° regione meridionale 

per numero di reti ed imprese in rete (75 contratti di rete per 247 imprese collegate i rete). 



Inoltre secondo l’ultimo rapporto comunitario sull’innovazione regionale (RIS) è la regione 

– unica nel Mezzogiorno - che ha utilizzato al meglio i fondi UE per la ricerca e 

l’innovazione (posizionandosi tra le regioni leading users for R&T activities).   

 

Per concludere si può complessivamente affermare che non solo i mercati trasformeranno e 

guideranno i nuovi orientamenti competitivi ma anche le nuove tecnologie saranno destinate 

a trasformare i paradigmi competitivi. Si tratta di 12 tecnologie già esistenti le Disruptive 

Technologies. Si tratta di tecnologie che presentano una serie di attributi che inizialmente 

non sono valutati dai clienti esistenti ed evolvono in modo talmente rapido da invadere i 

mercati consolidati. Di queste tecnologie «dirompenti», ben sei (la stampa 3D, il cloud ed 

internet delle cose, la genomica i veicoli automatici e senza pilota, i materiali avanzati e lo 

stoccaggio di energia) potranno probabilmente avere un grande impatto per l’economia 

meridionale e regionale perché la realtà economica e produttiva è in grado di recepirle ed è 

funzionale alla loro realizzazione. Domanda e offerta potrebbero dunque incontrarsi da qui 

al 2025. Il Mezzogiorno ha nel suo tessuto produttivo, settori portanti e di grande impatto 

economico che possono beneficiare di alcune delle nuove tecnologie.  Settori che già oggi 

rappresentano nel loro complesso circa il 21,4% dell’attuale valore aggiunto meridionale  

(circa 69 miliardi di euro). 

 

A livello internazionale per queste 6 tecnologie è stimato un impatto economico 

complessivo di circa 65 trilioni di dollari.  Per il mezzogiorno l’impatto economico è 

stimato al 2025 in circa 10 miliardi medi annui di $ di crescita del Pil. Nel medio periodo,  

in questo scenario, il possibile impatto in termini di Pil è di una crescita «aggiuntiva» media 

annua di 1,5%-2% rispetto allo scenario di base (in termini assoluti cioè circa 5/6 miliardi di  

euro di Pil aggiuntivo a regime entro la fine del prossimo quinquennio). 

 

L’aspetto veramente importante ed auspicabile è che, da tutti questi variegati settori e 

prodotti che l’Italia, insieme al Mezzogiorno e alla Puglia, esporta e produce (tanti fiori in 

un giardino variopinto e variegato) e di quelli che potrà realizzare, possa nascere e si possa 

propagare la scintilla dell’innovazione che sposti quella percentuale di imprese innovative 

su una percentuale più elevata e ad una quota di export sempre più consistente. 
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